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VIt

a

Mavia piu miserabile e lo stato

di quei che son rinchiusi entro le mura:
veggion machine farsi in pit d’ un lato
e d altezzatremenda e di figura;

epoi ch’ amoalti il cibo & gia mancato
ch’ e pit caro per uso e per natura,
cercalafameinsolite vivande

e faria saporose anco le ghiande.

b

Perd che quando in que’ confini apparse
il vincitore essercito cristiano,

non potette alcun frutto anco ritrarse
dale biade immature e culte in vano,
efuron |’anno innanzi avare e scarse
leterre e misto diér con loglio il grano.
Ben il re vettovaglia avea raccolta
guanta averne poté, manon fu molta;

c

e quel che neraccolse egli comparte

ai soldati ed a popolo robusto,
chelevigilieel’opere di Marte
sostener possa e gir di ferro onusto.

Al debil vulgo o poca o nulla parte
fal’inclemenzadel tiranno ingiusto;
né men consente (come e stil di guerra)
ch’ escano fuor de I’ assediata terra.

d

E dice anzi voler cheI’innocente
plebe I'inutil almaessali e spire
che dar notizia ala nemica gente
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di lor difetto, ond’ ella prenda ardire.

Ad or ad or I'imagine dolente

di morte uom vede ovunque gli occhi gire,
ed ode un mormorio flebile e cheto
accusar quell’iniquo empio decreto.

e
Dimostra alcun pallida faccia e scema,
occhi cavi ed oscuri, essangui vene;
laman langue e lavoce, e’l capo trema,
ema legravi membrail pié sostiene.
Ma piu d' ogn’ altrala vecchiezza estrema
e |’ acerbetta etade a patir viene,

onde tal voltain su le nude strade
(miserabile corpo), acun ne cade.

f

Un fatale spavento entra nel core

di chi cio mira, e un giel corre per I ossa;
mararo € quel chel’atrui morte onore
d’ alquante amiche lacrime e di fossa.

La pieta superata & dal timore,
I’'umanitada petti umani € scossa;

cosi stando le cose, intollerante

a rese’'nvenne edisseil fero Argante:

g
— E insin a quando sosterrem noi questa

vergognadi si lento e vile assedio?
Mancheratosto il cibo, e non ci resta
fuor che’l ferro eI’ ardire alcun rimedio,
etu pur ci tien’ chiusi in si molesta
dimora, oveil digiun n’uccide e’l tedio,
e péracon lavitail nostro onore,
ch’uom morendo di fame infame more.



VI

a

Or qui giungendo Argante altero grida
in voce di terrore e di spavento;

e sovra suaragion, di morte sfida
ciascun che di pugnare abbia talento.

I normando Engerlano, il qual confida
rintuzzargli I’orgoglio e I’ ardimento,
dal capitan d’irneil primiero ottiene,

e s armagonfio di fallace spene.

b

Unaschierade’ Franchi anco s appresta
ed accompagnail suo campionein guerra:
quegli e questi lalancia a un tempo arresta
e sotto I’arme si raccoglie e serra.

Fére Engerlano il gran nemico in testa,

ma quegli lui con maggior colpo atterra,

si che langue il normando e del suo ardire
lagloriapremio fu, penail morire.

c
A ladestrala spada, al capo toglie

il vincitor circasso il ferreo pondo;

e tutto altier de |’ acquistate spoglie,
sprezzai cristiani etiene avile il mondo.
Spinto da generose ardite voglie

Roberto di Norgalle usci secondo;

ma ruppe |’ astaindarno, e fu nel collo
ferito si chediél’ ultimo crallo.

d

Lafreddamano e’l grave corpo essangue
d’ arme spogliati fur come di vita;

e mentre egli morendo in terralangue,
Argante gli altri minacciando invita:
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— Ecco, — dicea— cristiani, il vostro sangue,
ecco le spoglie de la coppia ardita:

or chi verrache sovrame si creda

di vendicargli e racquistar la preda? —

e
Con si fatte parole ala vendetta

de’ magnanimi Franchi il core accende.
GiaClotareo €in arcione, e solo aspetta

il cenno di Goffredo e’ asta prende,
esenevacosi che’n minor fretta

libero pardo a sdlti il corso stende;

I"altro incontra gli move, e in mezzo a campo
ferirsi agli elmi, e parve uscirne un lampo.

vI®

a

Dal’atra parte Amore, a cui soggiace
laragion divenutainerme e frale,

crebbe gli incendi erinovo laface,

tratto le piaghe ed aguzzo lo strale.

— Cio ch'io comando — disse — e ch’ame piace
elegge e forza, e contrastar non vale;

perd miel detti ascolta, e per tua scusa

me sol o incol pa e mia potenza accusa. —

b

Maqual viltasi d’'ogni ardir ti spoglia
equal ti fingi vincitor crudele?

Non sai com’egli a tuo doler si doglia,
come compianga al pianto, ale querele?
Crudel sei tu, che con si pigravoglia
movi a portar salute a tuo fedele.

Temi forse ch’ei finga? Ah, pur mostrai
suo core ate! Perché piu tardi omai?



VI

a

—Vanne pur lietaov'io t'invito e prendi
per iscortail mio nume e’l tuo desio,
chél’ameleggi di natura offendi,

non pur me, se repugni a voler mio;
quivi di mansueto amante attendi

care accoglienze e parlar dolce e pio.
Cio ti prometto, eti prometto insieme
beatissimo fin d’ ogni tua speme. —

b

O d’ Amor eloquenza! al fin dispone
costei partirsi comeil ciel s annera,
ché le piaghe sanar del gran campione
con I’arte ond’ € si dottain breve spera.
Né men poscia confida esser cagione
chesi disturbi la battagliafera
rivelando ch’al’ ultimaruina
elagente assediata assai vicina,

c
perché le mancail cibo, onde morire

odi ferro o di fame alei conviene,

0 pur d'indegna servitu soffrire

I'inusitato giogo e le catene;

si ch’efollia, non generoso ardire,

segli co’ disperati in guerraviene,

che, poi che'n pregio il viver pit non hanno,
cambiar vorrian cio che di perder sanno.

vI®

a

Amor, matu che gli intricati giri

del cieco labirinto aprir potesti,
arditaindustriain quel bel petto spiri
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e’'l modo del’ uscir le manifesti,

efa pianalastradaa suoi desiri

ove Fortunanon laturbi e infesti.
Consiglia Amor costei che |’ armi invole
di cui cinta Clorinda andarne suole.

b

L’ armi tanto temute ed onorate

nel campo de’ pagani e nel francese,
con le quai vistafu molte fiate

far lanobil guerrieraillustri imprese,
dal loco overiporsi erano usate
furtivamente la donzella prese;
ch'uscir senzadivieto € quas certa
sotto le false imagini coperta.

c
Quinci in disparte un fido servo appella
egli dice: —Un destriero or mi prepara,
né di cio per tuo cenno o per favella

S aveggia alcun, se miasalute hai cara,
ch’iovuo’ fuggir dagenteiniquaefella
fracui lavitamiamal si ripara;

ben tutto saprai tu, ma’l mio rifugio
non richiede a partir pit lungo indugio.

vI®

Il portiere ubidisce e calail ponte;
né ladonzella ad uscir fuori € lenta,
evolgeindietro ad or ad or lafronte
ché d’ esser ritenuta anco paventa.
Ma come scesi furo & pié del monte,
lasollecitacurae’l dubbio allenta,
elafacciaturbata e di duol piena

di lieto affetto adorna e rasserena.
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a

Cosi parlando tanto spazio acquista

che ben discerne le minute cose;

la spoglia, che parea neve non mista,
chiaraun bel raggio ai riguardanti espose.
Fu da duo cavalier per sorte vista,

che Tancredi in quel 1ato a guardia pose
fuori del vallo, e questi eran germani
edegli atri custodi e capitani.

b

Poliferno ed Alcandro, a cui giafue
daClorindain su gli occhi il padre ucciso:
or veggendo apparir qui I’ arme sue,

di veder propriolei fu loro avviso.

Sorse I'ira e lo sdegno in ambidue,

né potendo frenar moto improviso

gridaro — A I'arme! ecco Clorinda— e ratti
I’aste aventaro in lei dal’ odio tratti.

c
Alcandro ch’e piu fervido d'ingegno
ad alcuno de’ suoi subito dice:

— Poi ch'el’ officio nostro a noi ritegno,
fate voi lavendettain nostravice:
seguitela, uccidetela, ché’l segno

in tanta occasion passar ben lice;

pur che siamorta o presa, io hon ricuso
sprezzar le leggi militari el’uso. —

vI®

a

Fugge lamiserella, e que' feroci
seguon pur quelle vie ch’ ella calpesta,
ei servi suoi ne' corridor veloci
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dispersi vanno, onde soletta resta.
Tancredi al suon del’arme e dele voci
(ché prossima halatenda) alor si desta,
elacagion ne chiede etal I'intende

che 'n periglio Clorinda esser comprende.

b

Basta sol questo alui; nullarileva

come stia poi ne I’ atre coseil vero,

che o trarlad’ ogni rischio egli voleva

o di farla sua preda & suo pensiero.

Le membra non ben sane ancor solleva

e chiede @ suoi ministri arme e destriero,
e seguendo il romore e’ orme nove
rapidamente a tutto corso il move.

Ik

a

Cader ferrata porta udi stridendo

tosto che’'l pieé dentro la soglia mise.

Si rivolse Tancredi a suono orrendo

ed in atto di sdegno indi sorrise,

edisse: — Non convien, se’l ver comprendo,
che quinci agevolmente uscir m’ avise.

Ma sia che puo; so ben che questamia
spada aperse talor piu chiusavia. —

b

Sparita € la sua scorta ed egli, incerto
dove nevadao sia, la strada prende,

e per calle poggiando angusto ed erto
perviene ove un cortile ampio si stende.
Qui miraad un balcone uom gia coperto
tutto d'acciar, che’l suo venire attende,
salvo ch’ambe le mani e’| capo ha nudo,
e parlain atto minaccioso e crudo.
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Vi

Il simulacro ad Oradin favella,

ch’era di saettar maestro esperto:

— O famoso Oradin, che le quadrella
drizzi come ate piace a segno certo,
soffrirai tu che sol per sorte fella

s moiacavalier di si gran merto?

che pérail nostro Argante, e cheriporte
quell’empio can |’ onor de la sua morte? —

vt

Laqual giuntaladove amezzoil colle
I’ altre sue genti la guerrieramise,
mentre ir fraloro aripararsi volle,

le confuse in tal modo e le divise

che quando poi lo stuol cristiano urtolle,
non ressero al’incontro e fur conquise,
econ lalinguae con I’ ardita mano
tento Clorinda d’ arrestarle in vano.

Ve

Tutta e conversain lui laturba ultrice,
tanteire e tanti ferri han solo un segno,
nullafu man non certa o non felice

saettao nonin lui sfogato sdegno.

Cosi di strali € pien che non nelice

trar sangue: il sangue hane gli strai ritegno;
né per molte ferite il corpo & brutto,

anzi unapiaga solaeil corpo tutto.

VIHIE

a

Ma perché sappi tu qual sialamano
cui s deve la spada e la vendetta,
mirala, e vedi ben che del profano
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sangue de’ circoncisi e tinta e infetta.
Tal rimarra, ch’ ogni argomento vano
sara per farlaluminosa e netta

fuori d’'un solo, ed & che 'n toccar quella
destrafatal verralucida e bella.

b

E perchéforseil cavalier, ch’afine
solo potrarecar |’ alta aventura,
fialontano dal campo in peregrine
contrade, avrai lungafatica e dura.

Pur caro esser ti dée cheti destine

il Ciel ministro di si nobil cura. »

Or mentre io le sue voci intento ascolto,
fui damiracol novo a sérivolto.

Vit

E dopo vari affanni e casi vari,
ch’assal lungo sarebbe a dirvi il tutto,
molte piagge varcate e molti mari,
salvo laman di Dio m’ha qui condutto
perché di Sveno e de’ compagni chiari
per metu resti pienamente instrutto,
elaprovas facciaonde s veda

achi I'altaventurail Ciel conceda

VT

a

Matu ch’alefatiche ed a periglio

ne lamilizia ancor resti del mondo,

devi gioir de' lor trionfi e’l ciglio
render, quanto conviene, ormai giocondo.
Or mostraanoi quel ferro che vermiglio
anco e del sangue de’ pagani immondo,
elaprovas facciain cui s scerna

il gran secreto de la mente eterna. —
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b

A quel parlar s scinseil cavaliero

la cara spada che pendeagli alato,

incui letempre e’ artificio altero

vincean le gemme ond’ e il bel pomo ornato.
A tentar laventura esser primiero

volse Goffredo e indarno ebbe tentato,

ché macchiaindi non tolse; ond’ e, che scorse
ch'atrui s riserbava, altrui la porse.

c
A Raimondo la diede; ed & latenne
alquanto pur, né di color lamosse;

ed al minor Buglione indi se’n venne,
ma qual data gli fu, cotal restosse.
L'un Guido e’ altro poi la prova fenne,
Ruggier, Gerniero e Stefano provosse,
e’l fedele Odoardo; e poi da’ primi
invan giro sin ch’ellagiunse agli imi.

d

Carlo, il dano guerrier, che di sua spene
s vede escluso, assal pensoso resta,

ché senza molto indugio alui conviene
seguir sua dura e faticosainchiesta,

e novi monti forse e nove arene

passar fra gente barbara ed infesta.

Non per0 si sgomenta, anzi & perigli
del viaggio apparecchiaarme e consigli.

e
E di Tancredi e del gran zio richiede
selungi sian dal campo ed in qual terra,
madi Rinaldo piu, ché'n lui piu fede
dimostraaver chein atroillustre in guerra.
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— Questi — dicea—fiade la spada erede,
s'un mio fisso pensiero in me non erra,
pero che lui sovra ogni duce egregio
ebbe gia Sveno in maravigliae’'n pregio;

f

e per campagno giane|l’arme eletto
sel’aveaconlaspemeeco’l desire:
seco primo ai gran rischi esporreil petto
e seco ne voleva ultimo uscire,

e’l duol comune aver seco e’ diletto,

il riposo e’l sudor, lapaceel’ire.

Ahi! qual stata sariala coppiaardita

S erad amor tanta virtude unita? —

Wik

b

Lequali pur dopo difficil cura

fornite omai por si poteano in uso.

E perché inteso avea ch’ entro ale mura
portata € vettovagliaa popol chiuso,
accio che dal silenzio e dal’ oscura
notte non siadi novo egli deluso,
doppiale guardie ai piu secreti passi
onde si vien per aterupi e vassi.

c
E udito avendo ancor che grande schiera
d’ Arabi non lontanaindi si posa,

ove unavalle solitaria e nera

nel suo riposto orror latiene ascosa,
laqual portar di notte aiuto spera
contra’l digiuno ala citta bramosa,

con violenza stibita e improvisa

di doppia gente prevenirlaavisa.
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X17

Partimmo noi quel giorno, e ignobil villa
ieri albergo ci dié quindi vicino;

ma quando in oriente arde e sfavilla

la stella messagiera del mattino,
sovral’uso mortal chiara e tranquilla
voce per |’ aria udimmo: — Ite a camino,

0 neghittosi, anzi il diurno lampo,
ch’orad’uopo € di voi nel vostro campo. —

X18

a

Fatale € qui Rinado. Ite e lustrate
leterreintorno ei piul riposti mari,

ove sotto altri segni il sol la state

reca, e le brume, ei di torbidi ei chiari.
Qui, qui (Dio qui lui chiede) il rimenate:
invitti senzalui son gli aversari. —

Cosi ragiona, e ciascun altro insieme

suoi detti approva e in suon concorde freme.

b

Sol taceil pio Goffredo; e non che spiaccia
alui che si richiami il cavaliero,

mavolge ai modi, e come cio s faccia
con maggior dignita, dubbio il pensiero.
Sorge intanto la notte, e su lafaccia
delaterradistendeil velo nero.

Vansene gli atri edan le membraal sonno,
mai suoi pensieri in lui dormir non ponno.

c

Al fin quando s specchiaalamarina
I’ alba sorgente e sparge dolceil gielo,
e chel’animavaga e peregrina

€ meno affissaal suo terrestre velo,
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Goffredo ormai dormendo i lumi inchina
econ |'ai d'un sogno e azato a cielo.
Pargli in un puro e candido sereno

starsi di stelle e d or cosparso e pieno.

XIv*

Esso e diletto a Cidl: per lui s attende
ch’un lungo ordin d’eroi I’ Europa onori;
a quai non pur si serbaoveil Po fende
perpetuo imperio e non caduchi onori,
mail premio ch’avirtu nuda s rende:
gli si debbono qui palme ed alori,
talché regnar I’ aventurosa prole

vedra, sotto si miri 0 sovra, il sole.

XIv?°

Sorge e non vuol Goffredo indugio porre
acio ch’appresso il Ciel par che comandi,
ma nel suo padiglion fece raccorre
del’ostei duci ei cavalier pit grandi.

E ciascun seco in un parer concorre
che’l forte errante arichiamar si mandi;
onde eletto € dalui ch’a quel ne vada
Carlo, chereco gial’ estrania spada.

XVZl

Resto Pelusio indietro ed a mancina
lanaveil corso aventuroso volse,
evide comeil Nilo alamarina

per sette porteil gran tributo accolse.
Vide a Canopo lacittavicina

che dal gran fondatore il nome tolse
eFaro, isolagiachein ato lunge

dal lido giacque, al lido or si congiunge.
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XVZZ

— Dunque —replica Ubaldo —il sommo Sole
che franoi scese ailluminar le carte

raggio alcuno di sélargir non vuole
aquesta che del mondo € si gran parte?—
Risponde: — Il vulgo misero che cole

or déi bugiardi, e non hacivil arte,
fiarivolgendo gli anni anco ridutto

al vero culto e nobilmente instrutto. —

XVZS

a

Cosi parlava, e le non corse strade
solcafral’ occidente e’| mezzogiorno.

Gia son dove ogni stella sorge e cade

e sempre giraegual lanottee’l giorno.

Qui miete I’anno le mature biade

due volte, e doppio hail verno il suo ritorno;
vanno innanzi scorrendo, e gialor sorge

il polo cui I’ Europa ungqua non scorge.

b

Miran quasi duo nuvoli di molte

luci in un congregate, e in mezzo aquelle
girar con angustissime rivolte

due pigre e brune e picciolette stelle;
esovralor, di crocein forma accolte,
quattro piu grandi luminose e belle:

— Eccovi i lumi opposti a freddo Plaustro,
che qui segnano — disse—il polo d’ Austro. —

c

Miran duo merghi indi con I’ale molli
quasi radendo andar I’ onda marina.
Lafatal donnaai duo guerrier mostrolli
per segno che laripaé giavicina.
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Ed ecco di lontano oscuri i colli
scopron de I’ umil terra peregring;
lor nel petto un desio subito viene
di lasciar I’acque e di calcar I' arene.

a

E lamemoria di tant’ oprein breve

ne gli abissi d’ oblio tuffar si deve.

b

E questo ei vuol, perché lagloriaintegra
del gran trovato il trovator poi n’ aggia;
made I’ oblivion tacita e negra

ancor tempo verrach’altri latraggia,
elaspieghi volando per I’ alegra

aura soave che dal sol s'irraggia,

guando ancor fia chi rinovelli e cante
la giusta guerra e le fatiche sante.

c

E cio sarane’ secoli maligni

che per tutto fiasvelto il mirto e’l lauro,
emuti languiran su’l Tebroi cigni

ein Arno ein Mincio ein Taro ed in Metauro.
Solo frai corni del gran Po ferrigni

avranno i nidi piu belli che d auro,

avranno gli antri el’acque el’ombrael’ erba:
oh glorioso chi gli accoglie e serbal —

d

Cosi dicendo e trascorrendo, il legno
lafatal duce aun promontorio accosta.
Gli inospitali Antropofagi il regno

han quivi, e quindi stesa € lagran costa
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per lunghissimo tratto incontra’l segno
al quale e’ Orsa d’ Aquilone opposta,
benchétalor si pieghi alquanto e torca
verso le parti doveil sol si corca.

e
Giungon poi dove un fiume al mar confina,
che tante dal gran vaso acque diffonde
che’l ceruleo color delamarina

segna un lungo sentier di torbide onde.
Néil Danubio si grande o'l Po dechina,

né quel che’l fonteal’un de’ poli asconde
ed al’atrolafoce, nési grande

I’Eufrate o'l Gange mai si gonfia e spande.

f

Sette isolette ha ne labocca e tiene

pil suso una provinciainfra due corna,
riccadi preziose argentee vene

ond'ellahail nomee’l fiume anco n’adorna.
Lalunga spiaggia de |le salse arene

non e di borgo o di castello adorna:

rare case e disperse, e spesso scorti

son dalor fiumi e promontori e porti.

g
Venner dopo gran corso al sen che detto

hadi San Giulian I’ Ibero audace:

loco & legni opportun, se non che’l letto
pieno di sirti e innavigabil giace.

Si volser quivi aun improviso obietto
(edi Tifei, d Enceladi ferace

quivi laterra): orribili muggianti
scopron su’'l lido i Patagon giganti.
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h

Erain Gemelli il sol quando piu breve

qui I'ombraannottaei di maggiori aluma,
mala’veil suo valor non s riceve

verna stagion di tenebre e di bruma.
Scopron da lunge a fin monti di neve
carichi, ov’ellamai non si consuma;

poi tralor chiuso il varco angusto appare
che parteil mar del sud dal’atro mare.

i

Spettacol quivi a nostro mondo ignoto
vider di stranae d'incredibil caccia:
volare un pesce, un atro girne a noto.
Fuggeil volante, il notatore il caccia
enel’ombrach’éin acqua osservail moto
che quel fain aria e segue ognor latraccia,
fin che quel, che non regge avolo il peso
per lungo spazio, in mar cadendo & preso.

I

Escon del breve stretto ad oceano

vasto ed immenso il qual co’ venti hatregua,
si ch’onda pur non disagguagliail piano

cui stabil calma e quasi eterna adegua.

Or perché 'l corso, che da senno umano
retto non &, rapidamente segua,

spinge sempre soave e sempre eguale

gli aventurosi erranti aurafatale.

m
A destra e lungo tratto, e quivi éil Guito
eco’'l ricco Perti I’ aurea Castiglia;

ma la nave seguendo il manco lito

ver laterraanco ignotail camin piglia,
etrovaun mar si d'isole fornito
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che|’Egeo con le Cicladi somiglia.
E giadachelasciar I'arene ibere
eran dieci albe scorse e dieci sere.

n
Loco éin quell’ erme piagge assai riposto:
porto con I’ arti sue naturail rende.

Si curvail lido, e tra due corna ascosto

fa un ampio seno; un’isolail difende,

ch’alui lafronte e’l tergo al’ onda ha opposto
chevien dal’ato elarespinge e fende.

Quivi e quindi & gran rupe e torreggianti

fan duo gran scogli segni ai naviganti.

0
Tacciono sotto i mar securi in pace,
sovrahadi negre selve opaca scena;
contra pendente una spelunca giace,
d’edere e d’ombre e di dolci acque amena.
Fune non lega qui, né co 'l tenace

morso |e stanche navi ancora frena;

qui in vece delevele e de le sarte
raccolse ellale chiome al’ aura sparte.

XVZS

Fermarsi @ pie del’alpeinfin che chiuso
fu dal’ ombre notturne I’ orizonte,

ei suoi splendori a pena ebbe diffuso

il sol, del’aurealuce eterno fonte,
erigoil ciel di rai, ch’ambo: — Lasuso, —
gridar — giatempo e di salireil monte. —
Malor su’l cominciar I erta attraversa
féra serpendo orribile e diversa.
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XV26

a

Siede su’l lago e imperioso i mari
vagheggia e i monti ampio palagio adorno;
tramutar vede le stagioni ein vari

volti sotto apparir lanotte e’l giorno.

Egli éin stabil riposo, e da’ contrari

si gioia accresce al suo dolce soggiorno
come é soaveil rimirar daterra

nave che’'n mar crucioso aggiraed erra.

b

Non hanno (si il desio gli affretta e punge)
atante vaghezze alcun riguardo,

poi che’l mostro custode appar dalunge

su lagran portain minaccievol guardo.
D’uomo ein lui quel di sopra, acui congiunge
posciada fianchi in git membradi pardo,
salvo che serpentina orribil coda

nel deretano suo ripiega e snoda.

c
Con quellafére impetuoso e crudo

si che nefende eférail ferro ei marmi.
Elmo non ha, non ha corazza o scudo
che nelapugnal’ assecuri el’armi,
malavelocitate al corpo ignudo
eladestrezza sua vaglion per armi:

tre dardi ha neladestra, elaritorta
spada di finatempra al fianco porta.

d

Contragli armati duo sol con si fatte
difese vien, nél’ormein terraimprime;
e correria sovrale spighe, intatte
lasciando lor le tremolanti cime,
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e porteria per mezzo 'l mar leratte
piante su I’ onde tumide sublime,
senza punto bagnarle. Or come fue
vicin, lancio I’armi volanti sue.

e

E di tre colpi i duo guerrier con esse
percosse: piagd Ubaldo amezzo 'l petto,
Carlo non piago gia, pero che resse

due punte, onde fu colto, il forte elmetto.
Quinci d'intorno alor tesse e ritesse

suoi corsi in giro, e fende a suo diletto;

€ SoNno spesso anco colpiti a un punto,
chél'unlacodael’atroil ferro hagiunto.

f

Non se fosser tramille in mezzo accolti
foran si lor battuti i petti ei fianchi,

le cave tempie, i larghi omeri ei volti,

come un sol gli combatte e gli ha gia stanchi.
Essi, non mai cogliendo e sempre colti,
temon che indarno sparso il vigor manchi;
giunger le spalle e far costretti furo

ciascun co’l petto [€] il tergo altrui securo.

g
Con tutto cio per si diverse strade

or I'uno or I'altro assale e si repente,

einlor de' colpi latempesta cade

de le doppie armi si grave e frequente,

¢’hanno a parar piu ch'al ferir le spade

con tutte I’ arti de lo schermo intente;

e se nullatemenza han di morire,

n’ han dubbio amen, né scemail dubbio ardire.
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h

Ubaldo al fine argomento con arte
nova vincer la dubbia aspra contesa:

il rotto scudo suo gittain disparte

si ch’abbialasinistraattaafar presa;
guando la coda poi ch’incide e parte

le dure piastre & sovralui discesa,
I'afferrasi che’l mostro a sé non puote
ritrarla, e fermale veloci rote.

i

L’unastringe la coda e I’ altra mano
difende ambi duo lor dale percosse;

ché tento il mostro di troncar, main vano,
or I'unaor I'atra; in van si torse e scosse:
rotar non puo, non gir dalor lontano,

né dafar resistenza have armi o posse,
talché senza contrasti e senza schermi
fesse e trafitte son le membrainermi.

I

Carlo tre volte alui la spadaimmerse
dove|’umano era al ferin consorte,

ed altrettante il capo e piti gli aperse,

e bastava assai meno ala suamorte.

Poi co’'| compagno suo I’ orme converse,
giacurata suapiaga, inver le porte;

e quando presso fur, lucido e vago
trasse allettando asé lor vistail lago.

XV27

Tutta quell’ acqua poscia insieme accolta
mormorando se’n vatra vaghe sponde,
e chi mirainvaghisce e chi I’ ascolta

co 'l dolce suono e con le lucide onde;

e sovraambe lerive é cosi folta
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|’ombra che scende in lor da verdi fronde,
ecosi dtal’erbaivi s estolle
che seggio esser non puo pit fresco o molle.

XV28

Ladolcevistadeleduesi belle
ignude inteneri que’ fieri petti,

si chefermarsi ariguardarle; ed elle
seguian oltreinfingendo i lor diletti,
scoprendo alcunaad or ad or di quelle
parti secrete che piu gli occhi alletti.
Unaalfin n’esce, e tutte e senzavelo
spiegale nude sue bellezze al cielo.

XVI11%

a

Vince senza pugnar: de' vinti suoi

no 'l sapendo trionfa; or che fia poi?

b

Chi sarapoi, quando del dolceriso
spieghi i tesori ede’ begli occhi i lampi
chi non saradal suo parlar conquiso?

chi fiach’aquei suoi vezzi invitto scampi,
quand' ella, armata di pietateil viso,
oppugni I'alme e intorno ai cor s accampi,
quand’ ella adopri fulminando insieme

le machine d’ Amor: diletto e speme?

XV
a

ché piaga di tuamano e di tuo strale
uccidendo sarebbe anco vitale.
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b

Quanto, oh quanto t'inganni! O vuoi severa,
0 vuoi clemente dar pena o perdono,
clementissima sei, dolce guerriera,

s uccidi tu: chiami castigo il dono.

Per I altrui ferro il tuo nemico péra;

atto del’iratua ministro io sono:

il capo io tronchero di quel Rinaldo,
benché diaspro fosse o ferro saldo.

XVI%

a

Cosi n'andaro infin ch’al sol novello
mille tende poteano omai vedere,

e spettacolo in cima altero e bello
facevail tremolar de le bandiere.

Quel che scorti gli avea, sublime augello,
non rivolo vér le celesti sfere;

ma giu discese, e del fatal campione
poso su I’elmo oveil cimier si pone.

b

E qui s affisse; e qui immobil divenne
(mirabil mostro) un gran cimier d’ argento.
Ma par ch’a volo apparecchiarsi accenne,
par che del cielo ancor abbiatalento;

in cotal atto I’ argentate penne

dispiega, etien lo sguardo a sole intento.
Conosciuto € Rinaldo, e gia precorre
lafama; e certo posciail nunzio corre.
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NOTA AL TESTO

Sono le ottave che Caretti riporta in appendice a Tutte le poesie di TOR-
QUATO TASSsO, a cura di Lanfranco Caretti, Verona, Arnoldo Mondadori
Editore («l Classici Mondadori»), 1957, vol. 1, pp. 599-617, traendole dal-
I’edizione Osanna 1584 della Gerusalemme liberata, alestita da Scipione
Gonzaga (Gerusalemme liberata. Poema heroico del Sig. Torquato Tasso.
Al Serenissmo Signore il Sig. Donno Alfonso 11 d’Este Duca v di Ferrara.
Ridotta alla sua vera lettione secondo il proprio Originale dello stesso Aut-
tore, e di nuovo ristampata, con gli Argomenti a ciascun Canto del Signor
Horatio Ariosti, et Allegorie del Poema. Con la aggiunta di molte Stanze,
che dall’ Autore sono state rifiutate, et mutate & suoi luoghi. In Mantova,
per Francesco Osanna, MDLXXXIII1). Trattasi, dunque, di «stanze che dal-
I’ autore sono state rifiutate e mutate & suoi luoghi» e che il Gonzaga ha ri-
cavato da manoscritti in suo possesso. Caretti tralascio le ottave del codice
Angelini, che davain altra parte del volume.

Si riproduce il testo di Caretti con minimi adattamenti tipografici e con
I’emendamento di quello che ci pare un errore patente a XV f 8: «Essi, non
mai cogliendo e sempre colti, / temon che indarno sparso il vigor manchi; /
giunger le spalle e far costretti furo / ciascun co 'l petto [€] il tergo altrui se-
curo». |1 senso richiede la soppressione della copula.



